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Consiglio regionale  

"Manifestare lôindignazione della Puglia nei 

confronti delle scelte fatte dal Governo Renzi, 

contraddistinte da una politica di vicinanza ai 

poteri forti piuttosto che a cittadini, i quali dopo 

aver affrontato sacrifici per sostenere  le proprie 

aziende le vedono fallire per aver dato credito a 

grandi aziende spesso sostenute dal Pubblico e 

giunte in concordato preventivo, non tutelando i 

risparmiatori che hanno creduto nella solidit¨ 

delle banche e nellôazione di vigilanza della 

Banca dôItalia e che oggi vedono sfumare i loro 

risparmi". 

Questo l'obiettivo della mozione presentata dal 

capogruppo CoR Ignazio Zullo e approvata dal 

Consiglio regionale che impegna la Giunta a ri-

vedere la norma del concordato preventivo che 

"sta portando alla morte le piccole e medie im-

prese, che non hanno strumenti idonei per tutela-

re il proprio credito. In pi½ i creditori, immobi-

lizzati dalla stessa legge, soffrono la carenza di 

liquidit¨, accentuata dalle banche che non conce-

dono credito o finanziamenti, e finiscono per 

essere essi stessi insolventi e fallibili. Molte 

aziende, dunque, si vedono strette in una tena-

glia tra il cosiddetto credit crunch, lôinsolvenza 

della pubblica amministrazione e questa nuova 

forma di concordato preventivo che, inevitabil-

mente, tende a depauperare la liquidit¨ delle 

aziende sane e porta allôinevitabile chiusura 

quelle che vivono momenti di tensione finanzia-

ria". 

Inoltre si chiede di "intensificare i controlli sui 

reali titolari delle newco e sulle responsabilit¨ 

gestionali di amministratori di aziende avviate al 

concordato preventivo e dei banchieri con confi-

sca dei beni personali e familiari per ristorare le 

penalizzazioni subite da creditori e risparmiato-

ri". 

 

M O Z I O N E 
(ai sensi art. 61 Regolamento Consiglio Regio-

nale) 

Oggetto : politica e poteri forti  

                      

Premesso che: 

¶ Capita sempre pi½ spesso di leggere o ascol-

tare notizie di Aziende private, generalmente 

assistite dal pubblico, banche ed Enti, Azien-

de Strumentali partecipate dai Comuni o dal-

le Province o dalle Regioni o dallo Stato che 

si ritrovano per inefficienze gestionali o per 

casi conclamati di malagestio costrette a ri-

correre a strumenti di legge quali il concor-

dato preventivo o il salvataggio delle banche 

atti a salvaguardare la continuit¨ aziendale 

ma che di fatto si rivelano una beffa per cre-

ditori, per dipendenti  e diventano anche 

mezzo di concorrenza sleale a discapito di 

Aziende sane che credono nella gestione vir-

tuosa e nella competitivit¨; 

¶ -Generalmente si scopre che gli Amministra-

tori di tali Aziende nel tempo hanno accumu-

lato enormi ricchezze personali e che, senza 

alcun ritegno, vengono chiamati dalla politi-

ca stessa a gestire altre Aziende  
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Pubbliche o comunque restano nelle funzioni di 

amministratori delle stesse Aziende che hanno cre-

pato 

Lôuso del concordato preventivo si sta rivelando il 

terminale di piani scientificamente elaborati da 

pool di consulenti ed esperti con la compiacenza 

dei Collegi Sindacali per arricchire la cricca che 

gestisce le Aziende, indebitarle fino allôinsolvenza 

per poi ricorrere alla procedura del concordato pre-

ventivo come azione per chiudere con rimborsi 

ridicoli, si ¯ nellôordine dellô8-10%, le pendenze 

con i creditori e poi ripartire con newco intestate in 

molti casi a prestanome. Con questa procedura da 

una parte si manda al macero gran parte di tessuto 

produttivo sano che con il sangue e con il sudore 

fornisce beni e servizi a grosse aziende (in Puglia 

anche Aziende Sanitarie accreditate con il SSR o a 

partecipazione pubblica) accumulando nel tempo 

crediti smisurati per poi accontentarsi delle briciole 

e dallôaltra si crea una vera e propria distorsione 

del mercato e della concorrenza, l¨ dove invece la 

maggioranza delle imprese opera in modo corretto 

tra le mille difficolt¨ della recessioneè. 

Assistiamo da ultimo ad un Decreto  salva-banche 

che ha, di un colpo, privato dei sacrifici di una vita 

circa 130 mila risparmiatori che ha gi¨ prodotto un 

suicidio e dal gennaio 2016 entrer¨ in vigore il co-

siddetto BAIL-IN ovvero in caso di dissesto finan-

ziario, il piano di ristrutturazione coinvolger¨ 

nellôordine: azionisti (i detentori del capitale ban-

cario), obbligazionisti subordinati (o junior, gi¨ 

chiamati in questione nel salvataggio delle quattro 

banche italiane), obbligazionisti senior e correntisti 

titolari di depositi oltre i 100.000 euro.  

I cittadini percepiscono questi provvedimenti come 

un processo di legalizzazione delle truffe ai danni 

dei creditori e dei risparmiatori spesso costretti 

dalla banche stesse ad acquistare titoli tossici e fa-

sulli pur di ottenere accesso al credito 

Riteniamo: 

 

che la Puglia non possa stare in silenzio di fronte 

ad una politica di Governo centrale percepita come 

forte sostegno ai poteri forti e 

distante dalle istanze di cittadi-

ni e piccole e media imprese 

laboriosi ed onesti e che debba 

levare un grido di indignazione 

con un atto di coraggio e di co-

scienza politica forte ed unani-

me  

tutto ci¸ premesso e argomenta-

to, il Consiglio Regionale 

Tutto ci¸ premesso, si impe-

gna la Giunta Emiliano: 

 a manifestare lôindignazione della Puglia al Go-

verno Renzi rispetto ad una politica di vicinanza ai 

poteri forti piuttosto che a cittadini deboli che dopo 

aver vissuto una vita di stenti e di sacrifici per so-

stenere con attivit¨ virtuose le proprie aziende le 

vedono fallire per aver dato credito a grosse Azien-

de spesso sostenute dal Pubblico e giunte in con-

cordato preventivo e a risparmiatori che hanno cre-

duto nella solidit¨ delle banche e nellôazione di 

vigilanza della Banca dôItalia e oggi si vedono sfu-

mare i loro risparmi fino ad arrivare al suicidio 

di rivedere, la norma del concordato preventivo 

che sta portando alla morte le piccole e medie im-

prese, le quali non hanno strumenti idonei per tute-

lare il proprio credito e che, nelle more della pro-

cedura, i creditori, immobilizzati dalla stessa leg-

ge, soffrono la carenza di liquidit¨, accentuata dal-

le banche che non concedono credito o finanzia-

menti, e finiscono per essere essi stessi insolventi e 

fallibili. Molte aziende, dunque, si vedono strette 

in una tenaglia tra il cosiddetto credit crunch, lôin-

solvenza della pubblica amministrazione e questa 

nuova forma di concordato preventivo che, inevita-

bilmente, tende a depauperare la liquidit¨ delle 

aziende sane e porta allôinevitabile chiusura quelle 

che vivono momenti di tensione finanziariaè. 

Di intensificare i controlli sui reali titolari delle 

newco e sulle responsabilit¨ gestionali di ammini-

stratori di aziende avviate al concordato preventivo 

e dei banchieri con confisca dei beni personali e 

familiari per ristorare le penalizzazioni subite da 

creditori e risparmiatori 

 



  

о 

C on il passare dei giorni, diventano sem-pre pi½ nitidi i contorni di quella che 

pare lôennesima beffa operata ai danni della Ca-

pitanata. Nel Patto per la Puglia che il governa-

tore Emiliano si accinge a sottoscrivere con il 

premier Renzi, Foggia ¯ praticamente esclusa 

dal capitolo che riguarda le infrastruttura, e il 

resto della provincia ¯ solo marginalmente inte-

ressato.  

Dei circa  800 milioni di euro previsti per le in-

frastrutture in Capitanata giungeranno le bricio-

le: 32 milioni e mezzo, neanche il 5 per cento. 

Oltre ai 30 milioni per le strade di Monti Dauni 

cô¯ soltanto il dissalatore alle Isole Tremiti. Poi 

pi½ niente, zero assoluto. 

La prima impressione che avevo avuto scorrendo 

lôelenco degli interventi che saranno finanziati 

nellôambito del Patto Puglia, ¯ confermata anche 

dalla 

opi-

nione di osservatori mutevoli, come il capo della 

redazione foggiana della Gazzetta del Mezzo-

giorno, Filippo Santigliano, che parla senza 

mezzi termini di ñscelte strategiche geo-politiche 

che puntano ad escludere dai processi di svilup-

po la Capitanata, unôarea debole e che con gli 

anni ¯ diventata pi½ fragile per lôassenza della 

Puglia.ò 

A far la parte del leone ¯ ancora una volta la ba-

ricentrica Bari che, dal Masterplan per il Mezzo-

giorno aveva gi¨ avuto un Patto tutto suo (si rife-

risce allôarea metropolitana di Bari). Era dunque 

auspicabile e possibile che il Patto Puglia riser-

vasse 

una 

maggiore attenzione verso le restanti aree del 

territorio regionale pugliese. Ĉ stato cos³ per il 

Salento (che potrebbe peraltro beneficiare 

dellôaltro patto previsto nellôambito del Master-

plan, per lôarea tarantina colpita dalla crisi 

dellôIlva). 

Al danno si aggiunge la beffa, perch® la parte 

pi½ ingente dei finanziamenti previsti nella se-

zione che riguarda le infrastrutture saranno de-

voluti al potenziamento delle ferrovie pugliesi, 

allôinterno del quale Foggia e la provincia hanno 

molto da chiedere e da rivendicare: dalla realiz-

zazione della seconda stazione ferroviaria nel 

capoluogo, utile per scongiurare il rischio di re-

stare tagliati fuori dalla linea ad alta capacit¨ Na-

poli-Bari, allôavanzamento dei progetti del treno-

tram, che costituivano il cuore della programma-

zione di area vasta e che invece restano al palo. 

Di progetti cantierizzabili rapidamente ce nôera-

no: dallôelettrificazione ed ammodernamento 

della linea ferroviaria Foggia-Manfredonia, 

allôimplementazione della tecnologia treno-tram 

sulla linea San Severo -  Peschici Calenella, e la 

prosecuzione del tracciato fino a Peschici. 

Tra le poche voci di protesta che si sono  levate 

cô¯  quella del WWF Foggia: ñLôesclusione del-

la Capitanata ¯ una cocente sconfitta che pur-

troppo non lascia stupiti e che chiama in causa 

lôintera classe dirigente locale, strutturalmente 

incapace di sostenere progetti nellôambito dei 

trasporti al passo con le odierne istanze di mo-

bilit¨ sostenibile e a basso impatto ambientale 

che sempre pi½ si stanno affermando in Italia e 

in Europa.ò 

 

In realt¨ quella che pare far difetta alla Capitana-

ta ¯ la cultura del progetto, la capacit¨ di pianifi-

care (e progettare) interventi nel medio e lungo 

periodo, e di sostenerli con un minimo di spirito 

unitario. 
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SENTIRSI EUROPEI OGGI 
 

Non era un periodo facile. 

La crisi del mio tempo mi allontanava da ci¸ in cui avevo sempre creduto. 

Io, politico, rappresentante del mio popolo nell'Assemblea Europea; proprio io che sarei dovuto 

essere il pi½ lucido, freddo e distaccato mi ritrovavo debole, inondato di cambiamenti. Pensai di 

non essere adeguato per quel compito e di non credere pi½ nei valori nei quali avevo sempre confi-

dato. 

Non coglievo la bellezza, sorgente pura di armonia, e neanche l'arte, che da sempre era stata per 

me guida nella purificazione, era in grado di aiutarmi. Ne ebbi la conferma vagando tra gli ampi 

corridoi di un prestigioso museo di Oslo: era come se ci fosse tra me e le opere una barriera che 

non mi permetteva di coglierne il senso e di entrarne in contatto, finch® d'un tratto i miei occhi 

non furono catalizzati da un rossastro tramonto norvegese. 

Guardavo lo specchio della mia anima. ñL'Urloò di Edvard Munch, 1893ò. Ero io quell'uomo an-

gosciato che urlava al mondo il suo disagio. Un uomo in preda a nuovi terrori, straniero tra gli 

stranieri. 

Chiusi gli occhi per un istante. Dalla tela riecheggi¸ un sofferente grido che mi entr¸ in testa come 

una frustata. Aprii gli occhi. 

 

Quando lentamente mi abituai all'intensit¨ dei nuovi colori stravolti, irreali, violentissimi, realizzai 

che quello non era il mio mondo. Davanti a me un ponte sembrava estendersi all'infinito e un ven-

to bollente, che  giungeva dalle nuvole color rosso sangue, respirava sulla mia pelle. E alla strug-

gente immagine faceva da sottofondo il rumore del mare che si frangeva sui fiordi ondeggianti. 

ñTi aspettavoò disse una voce alle mie spalle. Mi anim¸ un sussulto e quando mi girai rimasi sba-

lordito dalla figura che mi vidi innanzi. Era Umberto Eco, quell'uomo che avevo sempre ammirato 

per il pensiero e l'integrit¨ morale. 

ñSono qui per condurti, per portarti via dall'abisso di perdizione in cui sprofondi, proprio ora che i 

valori che ci hanno sempre accomunati sembrano abbandonarti. Proprio ora che non trovi pi½ la 

forza di difendere una vecchia conquista che ha bisogno di cure, l'Europa.ò 

Mentre passeggiavo sull'ampio ponte gli illustrai le mie perplessit¨ che da un lato erano giustifica-

te, dall'altro biasimate. Mi viet¸ infatti di rinnegare il mio stato di cittadino europeo poich® illustre 

¯ la storia dell'Europa come autorevoli i suoi protagonisti e in virt½ di ci¸ mi disse che avrebbe 

ripercorso con me le salde radici politiche, ideologiche e culturali di questo ñAlberoò. 

Durante il nostro cammino da lontano, incrociammo due figure prese in una viva discussione. Non 

mi erano nuove, le avevo infatti gi¨ notate l³ al museo mentre osservavo la tela. Una di loro si ac-

corse della nostra presenza e ci invit¸ con la mano a raggiungerla. Esitante chiesi alla mia solenne 

guida chi fosse quella fioca figura. Sorpreso dalla mia ignoranza, con un'aria sdegnosa mi illumi-

n¸ informandomi che colui che mi appariva estraneo era Altiero Spinelli, il maggior profeta italia-

no dell'Europeismo, l'ultimo padre fondatore dell'Europa Unita. Un uomo multiforme, specialissi-

mo, colto, appassionato, utopista, focoso, ma realista. 

Ambizioso ma anche ingenuo, sempre anticonformista, moralmente forte come una quercia, una 

vocazione indistruttibile alla libert¨. 

Questa presentazione appassionata  e ricca di speranze mi restitu³ fiducia. 

Gi¨ dalle sue prime parole potei tratteggiare l'immagine di un uomo amareggiato dalla condizione 

di smarrimento della mia epoca, ma erano tanto grandi la sua forza e la sua speranza che il nostro 

dialogo non fu motivo di sconforto ma anzi mi rincuor¸. Inizi¸ il suo racconto dicendo: 

ñL'anno era il 1941. La Seconda Guerra Mondiale stava per raggiungere il culmine con l'attacco a 

Pearl  Harbor. Era uno dei momenti pi½ bui nella storia del '900, eppure c'era qualcuno in grado di 

sognare il futuro. Quell'uomo ero Io e il  
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Continua dalla precedente 

mio sogno si chiamava Europa. Come avevo gi¨ intuito nel mio Manifesto di Ventotene l'unit¨ 

europea era l'unico antidoto possibile per i conflitti etnici e nazionali, primo passo di una ri-

forma complessiva della societ¨. Ma non ero l'unico a pensarla in questo modo come dimostra 

il movimento europeo del '48 che ha tra i suoi fondatori i futuri padri dell'Europa quali Kon-

rad Adenauer e  Paul-Henri Spaak. Tuttavia gi¨ nel '49 la linea federalista che avevo portato 

avanti cedette il passo a quella confederalista, che mirava ad unire gli Stati in modo elastico, 

senza pregiudicarne la sovranit¨. 

ñE' qui che entrai in gioco ioò, disse un'altra ombra che sino a quel momento si era limitata ad 

ascoltare. La mia saggia guida mi fece notare che si trattava di Robert Schuman, figura di 

grande attualit¨ che ebbe il ruolo fondamentale di definire il progetto  di un'Unione Europea 

solida e sincera, momento di collaborazione e fraternit¨ tra i popoli, oggi che sembrano preva-

lere confusione ed egoismi nazionali. Modello di un uomo politico -e di cristiano impegnato 

in politica- competente, ispirato ai valori saldi della sincerit¨, del coraggio, dell'onest¨. 

ñCon la Dichiarazione del 9 maggio 1950, da ministro degli Esteri francese, fui io ad aprire la 

strada alla prospettiva funzionalista. 

Il percorso verso l'Unit¨ prosegu³ per successive integrazioni e il primo passo in questo senso 

fu la creazione della CECA (Comunit¨ Europea del Carbone e dell'Acciaio, 1951). 

La tappa successiva del percorso fu memorabile: il 25 marzo del 1957 vennero firmati i Trat-

tati di Roma, che istituivano l'Euratom e la CEE (Comunit¨ Economica Europea). 

Gli anni '60, con l'ascesa in Francia di Charles de Gaulle, segnarono una battuta d'arresto. L'u-

nica conquista fu la Commissione Europea, frutto dell'Unione di CECA, Euratom e CEE. La 

ripresa degli anni '70 port¸ ad un primo allargamento della comunit¨ e alla fondazione di un 

Parlamento eletto dai cittadini. L'ingresso della Grecia nel 1981 apr³ un altro decennio di pro-

gressi, a partire dagli accordi di Schengen siglati nel 1985: da quel momento in poi anche le 

persone furono libere di spostarsi senza l'ostacolo delle frontiere. 

Spagna e Portogallo entrarono nella Comunit¨ nel 1986, lo stesso anno in cui debuttarono 

la bandiera europea a dodici stelle e l'Inno alla Gioia di Beethoven. 

E come tralasciare a questo punto il Trattato di Maastricht del 7 Febbraio 1992? Fu infatti 

questo documento a istituire la vera e propria Unione Europea. 

La nuova creatura inglobava le tre Comunit¨ preesistenti e impegnava i Paesi che ne facevano 

parte a cooperare in materia di politica estera, sicurezza e giustizia. Le politiche comunitarie 

vennero potenziate e si gettarono le basi per lôunione monetaria, che divent¸ realt¨ tra il 1999 

e il 2002 con lôarrivo dellôeuro (la Banca Centrale Europea nacque nel 1998). 

LôEuropa intanto crebbe ancora, passando a quindici Paesi nel 1995 e a venticinque nel 2004. 

Ma il recente allargamento a ventisette Stati (datato 2007) non sembra essere lôultimo in pro-

gramma, dal momento che sono attualmente in discussione anche gli ingressi di Turchia, 

Croazia e Macedonia.ò 

Spinelli lo interruppe: ñMa la strada verso la completa integrazione ¯ ancora molto lun-

ga, tanto che oggi il progetto degli Stati Uniti d'Europa, a me cos³ caro, sembra pi½ lon-

tano che mai. 

Eppure, da quando esiste l'Unione  non solo i Paesi membri non hanno combattuto guer-

re tra loro ma la sola idea di un conflitto ¯ diventata inimmaginabile.ò 

Allora dissi con un fare amareggiato: ñQuesto fino a quando l'Europa vivr¨, visto che mi 

spaventa la prospettiva di un avvenire non lungo!ò 

Fu allora che egli mi redargu³ ferocemente tanto da sentirmi un atomo al suo cospetto: 

ñLa via da percorrere non ¯ stata, non ¯ e non sar¨ facile n® sicura, ma deve essere per-

corsa e lo sar¨!ò. 
Dopo il severo rimprovero i due continuarono la loro passeggiata lungo il ponte. 
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Le parole di questi grandi uomini pesavano come un macigno sulla mia coscienza: rimasi 

talmente scosso, perplesso, colpito che sentii il bisogno di riposarmi su una panchina 

appartata. Lasciando da parte la realt¨ che mi circondava tentai di concentrarmi per 

risolvere il groviglio dei miei pensieri: da un lato si insediava l'orgoglio trovato nella 

riscoperta di queste nostre salde radici, dall'altro predominava ancora l'irremovibile 

scetticismo. Chiesi supplichevole alla mia guida di portarmi via da un luogo che anzich® 

risolvere i miei dubbi mi stava trascinando in una perdizione pi½ profonda. Eco con mia 

sorpresa si dimostr¸ tutt'altro che riluttante a soddisfare tale richiesta e anzi promise 

che mi avrebbe condotto al cospetto di personalit¨ diverse, capaci di addolcire e stabi-

lizzare le rigide e allo stesso tempo precarie impalcature che le parole dei politici aveva-

no costruito. 

Mise la mano nel taschino della sua giacca e tir¸ fuori un pezzo di carta antica piegato 

su se stesso varie volte. Mi incurios³ il fatto che aprendolo, da ogni sua piega scivolava-

no dal foglio sempre pi½ copiose gocce d'acqua ma al mio stupore Eco con un fare bef-

fardo rispondeva: ñGi¨ temi per queste poche goccioline? Non vedo l'ora di vedere la 

tua faccia quando avverr¨ l'inondazione!ò.  Avvicinando il foglio dispiegato potei rico-

noscere l'ormai sbiadito dipinto di Pierre Renoir ñLe Pont Neufò.  Avevo gi¨ sentito 

parlare di quel ponte alto sulla Senna che allietava durante le belle giornate e dove arti-

sti , letterati, uomini di cultura trovavano lo sfondo perfetto alle loro passeggiate. 

Intanto l'acqua cominci¸ a sgorgare con violenza e ad avvolgere il paesaggio norvegese, 

mentre il ponte senza fine prendeva le forme di una modesta zattera di legno che veniva 

cullata dalle danze delle acque. 

Attraccata la barca agli argini del fiume percorremmo una lunga scalinata. I miei passi 

erano accompagnati dal profumo di vernice e da alcune musiche dilettevoli che ad ogni 

gradino divenivano pi½ intensi. 

Arrivati al culmine imboccammo il ponte affollato da persone che si fermavano talune 

ad osservare le tele di famosi pittori, altre ad ascoltare le sinfonie di rinomati musicisti. 

Ma nonostante la molteplicit¨ di forme d'arte e la variet¨ di visioni del mondo adottate 

da ciascuna di esse, tutta la cultura che aleggiava in quell'aria si poteva ricondurre ad 

un unico sentimento, un'unica fonte, l'Europa. Di questo fui convinto solo in seguito, 

dopo una formativa passeggiata con la mia sapiente guida. 

Notai da subito due uomini che si distinguevano per un insolito modo di vestire. Eco mi 

disse che si trattava di Platone e del suo discepolo Aristotele, due fra i pi½ grandi pensa-

tori dell'Antica Grecia nonch® coloro che avevano posto le vere e proprie fondamenta 

del pensiero europeo. 

Chi attraversava quel ponte non poteva fare a meno di sentire il profumo dei freschi 

mazzi di fiori, trasportati qua e l¨ con dei carretti da gentili fiorai. Ogni fanciulla, pas-

seggiando sottobraccio al suo accompagnatore, portava con s®, come fossero accessori, 

fasci di margherite, tulipani o gloriose. 

Una donna dai modi eleganti si pieg¸ ad assaporare pi½ intensamente il loro profumo. 

Era Simone Weil.  Mi era capitato tempo fa di leggere la sua biografia, un'ininterrotta 

esperienza del mondo, senza mai abbandonare l'uso della ragione, come testimoniano le 

mille anime che hanno abitato la sua giovane vita. Lei era una normalista, intellettuale, 

teorica del sindacalismo e operaia semplice alla catena di montaggio, ma anche profes-

soressa in un liceo femminile. Indignata per il degrado della politica istituzionale, non 

diversamente da come lo sia io oggi, Weil propose un'idea di Europa fondata sul ritro-

vamento delle radici culturali. La sua proposta era di ripartire dalla ñpatriaò del  
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linguaggio, dal radicamento nella propria lingua, non solo quella nazionale ma anche le 

lingue locali, i dialetti, che custodiscono una memoria preziosa del passato. 

Mentre continuavamo la nostra passeggiata, Eco mi indic¸ un altro uomo, ben curato e 

fiero, intento ad accarezzare con i crini dell'arco le corde del suo prezioso violino, 

creando delle soavi e dolci melodie. Ignoravo chi fosse. Chiesi alla mia guida di quel 

geniale musicista. ñCome, non conosci Antonio Vivaldi?  

Proprio tu che sei uno degli artefici del destino europeo sei allo scuro di una personalit¨ 

di cos³ grande portata nel nostro continente?ò disse lui, e io ingenuamente risposi ñE' 

forse l'Italia il luogo che si pu¸ vantare di avergli dato i natali?ò Allora Eco replic¸: 

ñCosa importa? Quando si va all'opera oppure si assiste ad un concerto musicale non 

ci si chiede a quale Paese appartengano Fryderyk Chopin, David Bowie, Ludwig van 

Beethoven, John Lennon, lo stesso Antonio Vivaldi, ma si gode della musica come qual-

cosa di comune ad un intero continente. 

E guarda ancora quegli edifici -continu¸ indicandomi le grandi strutture che si affac-

ciavano sulla Senna-,  Renoir le ha intessute di un gusto architettonico prettamente pa-

rigino, o pensa alla cattedrale di Burgos in Spagna o a quella di Colonia in Germania; 

se confrontiamo queste opere ci possiamo accorgere che sono assai differenti ma acqui-

stano allo stesso tempo la medesima identit¨, una fisionomia comune se le compariamo 

ad un tempio indiano, ad una moschea musulmana o ad una pagoda cineseò. 

Cominciavo cos³ a rendermi conto che non solo per necessit¨ politiche ed economiche 

ma anche per profonde ragioni culturali si doveva riconoscere il nostro continente uni-

to come patria comune. 

Io e la mia guida affacciati da un lato del ponte, riflettevamo. Osservando i giochi dei 

raggi del sole che facevano brillare le acque della Senna, scorsi un impavido marinaio 

che dal suo battello salutava affettuosamente la sua dolce donzella appoggiata ad uno 

dei balconi del ponte. Io ed Eco ci guardammo con un segno di intesa. ñSono cos³ simili 

a quei due giovani veronesi, dei quali tutti conoscono il grande amore e il destino fata-

le!ò esclamai, quando un uomo certamente d'altri tempi ï e non era il primo che incon-

travo in quell'atmosfera fiabesca ï domand¸ con un accento inglese: ñVoi che parlate 

vi riferite forse a Romeo Montecchi e alla graziosa Giulietta di cui io scrissi in un tem-

po ormai lontano?ò. Fu allora che lo riconobbi: chi poteva essere se non William Sha-

kespeare, colui che aveva reso grande l'intera Europa con i suoi drammi e le sue com-

medie? Parlammo a lungo con lui intorno a temi diversi, primo fra tutti il valore e l'im-

portanza della letteratura, materia molto cara alla mia guida. 

Compresi grazie alla sua testimonianza che tra le diverse espressioni d'arte la letteratu-

ra ¯ il pi½ resistente filo conduttore tra i Paesi europei, in grado di superare non solo lo 

scorrere inesorabile del tempo e la giustificabile variet¨ dei gusti dei lettori, ma anche i 

confini tra gli Stati, che per le masse di individui possono essere invalicabili fili spinati, 

per le diverse forme d'arte diventano soltanto barriere di carta. 

La sua Commedia degli errori ne ¯ un esempio, ha come autore un inglese, i suoi prota-

gonisti sono siciliani, si muovono in un'ambientazione greca, le sue origini oscillano fra 

la commedia plautina e quella ariostesca e la sua fama ha investito tutto il mondo. Eco 

evidenzi¸ che in Shakespeare possiamo riconoscere il fautore della commistione di sce-

nari, stili e dunque di culture europee. La sua letteratura ¯ il luogo della ñmigrazione 

del raccontoò, che non significa trasferimento, bens³ unione, legame, collaborazione fra 

popoli di uno stesso continente. 

Mi appartai un istante. Ero cambiato. Mi sentivo rigenerato, rinato, sostenuto da solide 

convinzioni che avevano fatto crollare definitivamente lo scetticismo, divenuto ora solo 

un doloroso ricordo. 
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Continua dalla precedsete 

Il mio maestro, avendo notato con orgoglio la mia trasformazione di cui lui era stato 

una colonna portante, mi inform¸ che il nostro viaggio era ormai giunto al termine e 

con parole affettuose ma cariche di responsabilit¨ mi invit¸ a non dimenticare quella 

surreale esperienza, destinata ad essere faro nella tempesta. 

Dopo una calorosa stretta di mano Eco mi volt¸ le spalle e continu¸ per la sua strada, 

svanendo tra la folla. 

Intanto la brezza leggera che aveva increspato le acque della Senna e animato i capelli 

sciolti sulle spalle delle giovani donne diventava sempre pi½ forte. Violenti vortici d'a-

ria si avventarono sul paesaggio , spogliandolo dei suoi colori ormai sconvolti. Il blu 

degli abiti delle signore si abbin¸ al bianco delle nuvole e al rosso dei tulipani, il nero 

dell'asfalto al rosso e al giallo delle gloriose e in questo modo tutti gli altri colori. Un'ul-

tima folata, rapite le stelle del cielo, si congiunse al profondo blu della Senna e un vor-

tice di colori mi avvolse. La confusione lentamente prese ordine e io, stravolto, mi ri-

trovai soppiantato sul pavimento, dinnanzi a ventotto bandiere diverse che sventolava-

no su una macchia blu, avvolte in dodici stelle. 

Dopo un lungo viaggio verso mete sconosciute, giungevo ora a casa, nel palazzo Justus 

Lipsius di Bruxelles, sede del Consiglio Europeo. Ripresa la concezione del tempo, mi 

resi conto che a breve si sarebbe tenuta una seduta e che l³ io avrei dovuto prendere 

parola. Camminai ansioso tra gli ampi e lussuosi corridoi, arrivai nell'aula chiassosa e 

presi posto cercando di trovare un briciolo di concentrazione e lucidit¨. Dopo diversi 

interventi era giunto il mio momento, ma non mi sentivo preparato. Fu allora che mi 

ricordai della predizione del faro, luce nell'ombra, ancora di salvezza. 

Ora sapevo cosa dire. Ora dovevo dire : 

 

ñNoi, Europa, siamo ancora una volta caduti nella paura. Afflitti da troppi problemi e 

angosciati all'idea di risolverli, impulsivamente ci isoliamo dalla realt¨ circostante e 

rinneghiamo la nostra identit¨. 

 Noi, deboli, non ci sforziamo pi½ di perseguire conquiste durature ma facili ed effime-

re vittorie. Siamo naufraghi in un mare di dolore e non cerchiamo pi½ la collaborazio-

ne ma tentiamo di usare gli altri come zattera verso la salvezza individuale.   

Alcuni di noi, vittime di ideali nazionalistici inneggiano alla divisione e il loro egoismo 

diviene fonte di crisi perpetua. I popoli dimenticano di essere interdipendenti e viene 

meno lo spirito di partecipazione, che in passato ci ha sollevato da mali apparentemen-

te privi di via di fuga. 

Di fronte alle difficoltose situazioni economiche di molti Paesi, noi pensiamo a dibatte-

re senza tendere all'unisono la mano per tirare in salvo il ñfratelloò in pericolo. E' ve-

ro, la crisi economica ha colpito tutti, senza distinzione e la salvezza di una nazione o il 

default di un' altra dipendono dalla sua capacit¨ di amministrazione. Ma la  lezione 

della Storia  ci insegna che la costruzione della serenit¨ non ¯ mai un fatto individuale. 

Viviamo in un tempo maledetto, in cui dopo settant'anni di pace sobbalza improvvisa-

mente come un turbine la possibilit¨ di una guerra, in cui le vittime non indosseranno 

pi½ l'uniforme ma cammineranno sicure nelle loro citt¨, prenderanno la metro, assiste-

ranno ad un concerto in un ordinario venerd³ sera, andranno a fare la spesa al super-

mercato. 

Segue alla successiva 

ф 
GIUGNO 2016  



Continua dalla precedente 

 

Le paure che vivono dentro 

di noi sono poi alimentate dai 

continui sbarchi di popoli 

lontani, nuovi, portatori di 

una diversa cultura, per al-

cuni fonte di arricchimento, 

per altri minaccia di violenza 

e criminalit¨. Ma in ogni ca-

so siamo completamente 

sprovvisti alla loro accoglien-

za, impossibilitati a gestirli. 

Incapaci di trattare come noi 

stessi   coloro che soggiorna-

no legalmente e  incapaci an-

che di fermare l'immigrazio-

ne clandestina cos³ come pre-

vedono i Trattati di Maastri-

cht. 

 Voglio ribadire, e lo faccio 

con forza,  l'urgenza che i 

singoli si affidino ad una co-

munit¨ pi½ ampia e compe-

tente, quella europea, che 

gode,come dice Churchill di 

molta conoscenza e lavoro 

preparatorio su cui ricostrui-

re e la cui pelle ¯ segnata da cicatrici di esperienze dolorose pagate a caro 

prezzo. Allora, in virt½ di ieri bisogna essere oggi motivati costruttori e fieri 

cittadini europei. 

Sentirsi Europei infatti vuol dire avere memoria del passato. Vuol dire far 

rivivere l'orgoglio per questa storia, per queste menti lungimiranti e mante-

nere questo ñalberoò dalle radici salde e forti ancora pi½ radicato nella nostra 

memoria. In grado di essere rigoglioso per le generazioni future. 

Ecco, l'Europa ¯ come la felicit¨ aristotelica,per realizzarsi ha bisogno di un 

lungo esercizio; per essere rinnovata ha bisogno di impegno e forza di volon-

t¨. 

E se l'identit¨ politica ¯ l'elemento in fieri che risente dello scorrere del tem-

po, invece l'identit¨ culturale ¯ forma, ¯ essenza, ci¸ che permane. 

E' la natura inevitabilmente comune che supera guerre, crisi e problemi. 

Penso a quel passo de Il tempo Ritrovato, a quell'ultimo volume de A' la re-

cherche du temps perdu in cui Marcel Proust racconta la Parigi della Prima 

Guerra Mondiale: tutto fa pensare ad una furibonda epopea, con gli zeppelin 

che passano di notte e tirano ogni tanto qualche bomba. 

Il protagonista parla con alcuni suoi amici fra i quali Saint-Loup, morto eroi-

camente in battaglia, di letteratura e musica tedesca. 

Si  ammazzavano a vicenda ma loro, francesi, riuscivano ad apprezzare le  

opere degli altri, tedeschi, come fossero cosa propria. Erano dunque forti 

dell'unit¨  
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Non c'¯ niente di pi½ 

esilarante che l'esser 

preso di mira senza 

successo.  

Winston Churchill  

VOLTI NASCOSTI  

di Stefano Guidi  

Continua dalla precedente 

culturale figlia di un lungo dialogo tra 

letteratura, filosofia, opere musicali e tea-

trali. Niente che si possa cancellare con 

una guerra. 

Sentirsi Europei oggi vuol dire essere 

consapevoli del proprio passato, degli 

eventi che lo hanno caratterizzato e degli 

uomini che ne sono stati artefici e in virt½ 

di questo patrimonio essere padroni del 

proprio destino, con il coraggio che da 

sempre ha contraddistinto la nostra per-

sonalit¨.ò 

CORSANO FEDERICOðLEVA 

MARTAðliceo ñEnnioò Gallipoli 

LA DIREZIONE 

AICCRE PUGLIA 

STA GIAô ESAMI-
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ñSentirsi europei, oggiò: due studentesse del 

ñDellôAquilaò vincono una borsa di studio a Monopoli 

 
 

SAN FERDINANDO DI PUGLIA - Rachele Scaringella e Miriam Capolongo, due studentesse della 
classe 4^ dellôIstituto di Istruzione Superiore ñMichele DellôAquilaò di San Ferdinando di Puglia, 
sono risultate vincitrici di una delle sei borse di studio, del valore di 500 euro, della 10^ edizione del 
Concorso promosso dallôAssociazione italiana per il consiglio dei Comuni delle Regioni dôEuropa, svol-
tosi a Monopoli presso il Polo liceale ñGalileo Galileiò. 

Il tema scelto questôanno, ñSentirsi europei, oggiò, ¯ stato svolto dalle due studentesse del 
ñDellôAquilaò con un originale cortometraggio che, attraverso musiche ed immagini, pone lôattenzione 
sui temi che hanno caratterizzato oggi una certa crisi dellôidea di Europa, come i padri fondatori lôave-
vano elaborata: il valore della partecipazione e della identit¨ sovranazionale dellôUnit¨ Europea; i diritti 
di cittadinanza; la pace, la libert¨ e la democrazia come fondamento dei Trattati di Roma, il cui 60^ an-
niversario sar¨ celebrato il prossimo anno. 

Il Prof. Giuseppe Valerio, Presidente dellôAICCRE Puglia, durante la cerimonia ha ribadito che ¯ inten-
zione dellôAssociazione consolidare il rapporto con le Scuole, grazie anche al patrocinio concesso dalla 
Presidenza del Consiglio regionale della Puglia per ñeducare le nuove generazioni alla responsabilit¨ 
politica e sociale comune, alla mutua comprensione delle problematiche europee ed internazionali, per 
stimolare la partecipazione e favorire lôelaborazione delle soluzioni comuni in cui abbia rilievo il valore 
della cooperazione e della solidariet¨ò. 

Il Preside dellôIstituto ñDellôAquilaò, Carmine Gissi, si ¯ detto particolarmente gratificato del premio ot-
tenute dalle studentesse della sua scuola, a testimonianza dellôimpegno e dellôattenzione che da vari 
anni lôIstituto di San Ferdinando ha verso la dimensione ñeuropeaò della educazione dei giovani, attra-
verso corsi specifici di formazione, stage di alternanza scuola-lavoro allôestero, viaggi dôistruzione, corsi 
di lingua, visita alle istituzioni europee. 

GAETANO DALOISO 
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